
■ L ' 

■ , « 

« . 

^ ^ f * - -
\ 

Giovedì 7 Settembre i SU ROMA 
k" • * 

— r - " 

1 I 

r. 
a»atì ao'jD GIORNALE W Ì Q Sktatas 

■ rr h - i v — < J , ' I - -
^ 

-W. ' F—4-. 

SI associa In Boinn all' Offlcio del Giornale Piazza di Monlc Citorlo N. 122 — In Provincia da tutti i Direttori o Incaricati Postali. — In Firenze dal Si&. Vicusseux. — In Torino dal Slg. Bertero all« Positi — In 
Genova dal Slg. Grondona, — In Napoli dal Sig. G. Dura. — In Messina al GabinettoLcltcrario,. — In Palermo dal Sig, Boeuf. — In Parigi Chez MM. LcjOlivet et C. Dfreetenr de l'Ofllce­Corrcsnondanco 4tt me, 
Nolre Dame dcsVictoires entrée me Urongniarl. — In Marsiglia CliezM. Camoln, veuve, librafre me Cannebfcre n. 6 — in Capolago Ttpogralìa Elvetica — In Bruxelles e Belgio presso Vahlen e C —Ger­
mania (fimna) Sig. Rorhmann. — bmlrnoall'offlclo dell' Imparlial. ■­ TI giornale si pubblica la mattina— MAiVTKnl, GIOVEDÌ, e SABATO giornale completo. — MEncoiol, VENERDÌ, e WOMFNICA mezzoTO­
gllo. ~ L'AminfnlstrazIone, e la Direzione si trovano riunite noli* ufflclo del Giornale, che rimane aperto dalle 9 antlm. alle 8 della sera. ~ Carte, denari, ed altro franchi di porlo. 

SSEUZIOKI IN TESTINO ­«• Avviso semplice fino alle 8 linee 4 paoli — al di sopra baj. 3 per linea — Le associazioni si possono fare anche per tre mesi, e incominciare dal 1 o dal llf del mese PREZZO DELLE IKSEUZIOKI 
g-i w* 

Mi IAR0IA A TUTTI I PARTITI 
Noi indirizzeremo le nostre parole a lutti i partili che 

esistono, o che credesi esistere in Italia; anzi a tutti quel­

li che recano nei partiti la buona fede nei principj, nei 
mezzi, e nel line ; ogH altri è inutile far parola. 

I Repubblicani non vedono conseguibile il bene d'Italia 
finche non venga costituita nelle forme Republicane. Essi 
poi si suddividono in due*altri parliti, uno de'quali vor­

rebbe di tutta intera Italia una grande Republica , 1' altro 
che mantenendo presso a poco le attuali divisioni territo­

riali vorrebbe formare degli odierni Stati monarchici al­

trettante Repubbliche federate. 
I Monarchici convengono nel dritto della Monarchia 

Costituzionale, e non v' ha gente clic richiami il ritorno 
dell' assolutismo fuorché una gente di mala fede, alla qua­

le, eccondo il nostro proposito, non parliamo. Ma fra i Mo­

narchici stessi evvi la dissidenza clic sta fra iRepublicani. 
Chi vorrebbe di tutta Italia una Monarchia, chi una fede­

razione di Monarchie collegate , e rappresentate da una 
Dieta Nazionale. Questi parlili però sono larerali da più 
scissure, che non i partiti repubblicani­, Nei Repubblicani 
e uno il principio­, e l'applicazione non potrebbero far­

la che in due modi o coli' unità italiana , o coli' unione 
italiana; Ma i Monarchici se hanno anch'essi un solo 
principio, e se vorrebbero anch' essi o l' unità Monarchi­

ca o 1' Unione delle Monarchie italiane variano poi nello 
sviluppo di queste medesime applicazioni. 

E siccome poi i recenti avvenimenti di guerra, e il con­

tegno de' varj Governi italiani durante rarmlstizio hanno 
eccitate appprensioni e antipatìe, e sdegni , ha comincia­

to ne'varj Stati un' altra serie dipartiti. In Toscana, in, 
Piemonte , nei Stati Romani è un rimescolarsi stranissi­ : 

mo d' opinioni intorno ai Principi, e ai Governi. In cia­

scheduno dei tre Stati ovvi chi crede alla mala fède dei 
Governi , evvi chi si appaga dì crederli raggirati e traditi 
dai vecchi partiti; evvi chi dispera della salute d'Italia se 
eli attuali Governi ricomparissero alla testa dell1 insurre­

zione, ed, evvi chi non coniida se non per una rinnovazio­

ne di fidudia fra popolo e Principi. In Piemonte vi è chi 
dubita che Carlo Alberto voglia e possa far la guerra , e 
nei Stati Romani v' è chi crede che Pio IX. non possa , 
v' è chi crede che non voglia , v' è chi crede che non 
debba farla. Le accuse e le recriminazioni abbondano mi­

rabilmente. V* è chi accusa il Pontefice di aver abbando­

nato la causa Italiana , v' è chi accusa Cari' Alberto di 
aver dato ragione al Pontefice di abbandonarla col rifiu­

tarsi a una lega, e coli1 insospettire per tal guisa il Ponte­

ficee gli altri Principi d1 Italia del pericolo di essere schiac­

ciati dalla sua preponderanza. Ognuno che possiede la 
storia degli ultimi fatti può comprendere facilmente quan­

te altre questioni parlicolari si aggrappino intorno a quel­

le dissidenze. 
Quindi ha preso lena uu parlilo, che vorrebbe togliere 

gli affari d' Italia dall' influenza del Papato , e un altro 
partito che vorrebbe distruggere 1' influenza dei Priucipa­

ti lasciando intera quella del Papato. 
Il soccorso straniero da un parlilo si spera, e non 

mancandiquelli clic noi vorrebbero; dalla mediazione ev­
vi chi aspetta miserie, e chi si promette felicità ed onore. 

Non v' e Generale in Italia che non abbia accuse , e 
forse non ve ne ha alcuno che non abbia difensori. Non 
v' ha forse grand' uomo che non sia caduto in diffidenza. 

Italiani ! ecco come ci troviamo innanzi agli Austriaci, 
e pochi giorni prima che spiri il termine di un anjnistizio, 
q;uel termine, che se noi non facciamo ritorno sul territo­

rio Lombardo­Veneto darà lacoltà agli Austriaci di en­

trare nei nostri tcrritorj!! Ora spander parole per trovare 
chi abbia ragione di tanti sarebbe per lo meno un' opera 
intempestiva; finirebbe l' armistizio prima d' aver per­

suaso.fra tanti partiti uno solo. 
Desidero pei ò che ciaschedun partito si pieghi a un 

ragionamento semplicissimo. 
O nella eausa della Nazionale indipendenza volete me­

scolare la causa dei nostri principi, o volete intanto ap­

pagarvi dì vincere la guerra della indipendenza ­ di que­

ste due coso o interamente V una , o interamente l'altra; 
ma per metà Y una e per metà 1' altra è impossibile, poi­

ché se le gelosie delle opinioni e degl' interessi torneran­

no a comparire sui nostri campi di battaglia, torneranno 
ancora tutte le sventure della prima campagna; la causa 
nazionale verrà di nuovo alle prese colla causa Dinastica ; 
le ambizioni da una parto saranno neutralizzate dalle esita­

zioni dall' altra, e mentre si edifica con una mano non 
mancherà 1' altra mano che distrugga. Riffettete bene, 
che oggi non è più un' idea Vergine quella di sforzare gli 
avvenimenti delia guerra a determinare anche la vittoria 
di un partito politico: dopo la prima campagna tanto i Go­

verni che i Partiti si tengono in diffidenza V uno dall' al­

' tro e se non vogliamo mentire all'evidenza, coveniamo 

1. Che i Governi .si conoscono di esser forti abbastanza 
perchè la causa della nazionalità abbia bisogno di loro. 
2. Che i Parliti mancano d1 un centro* 

Non ragiono di principi, n011 intendo emettere profes­
sioni di fede politica; parlo di convcnicjvza soltanto e d'op­
portunità. Se volendo rincominciare la guerra della Indi­
pendenza nazionale si vuole insieme ohe trionfi nella nò­
stra Italia una forma politica,interna, che sia diversa da 
quella che abbiamo fin qui, domando agli Unitarj ed ai 
Repubblicani ,, Avete ydi potenza dbrdtesciare 1' attuale 
fatto politico dei Governi d'Italia dimoddchè al rinnovar­
si della guerra abbia già trionfato il vostro disegno , e vi 
segua concorde la maggioranza delle masse? e gli eserciti 
e i partigiani degli attuali governi e tutti gli altri partili 
politici non vi suscitino alle spallo le reazioni mentre fcr­' 
va nel Lombardo­Veneto la guerra dell' Indipendenza? 
Ripeto, che bisogna decidersi prima , perocché qual' è il 
Governo d'Italia il quale non abbia dopo la prima campa­
gna il sospetto , che la loro esistenza politica viene mi­
nacciata? e credete, che se alcuni di loro furono perplessi 
la prima volta che pur le tendenze erano minori, credete 
che oggi dieno mano volonlieri alla guerra, oggi che so­
spettano più fortemente la sovversione della loro esistenza 
politica ? Non è più questo il tempo di rimproverare ai 
Governi le loro perplessità, cagione prima dei rovesci di 
guerra, e delle antipatie contro di essi ringagliardite; Sì; i 
Governi ebbero colpa. Ma'la questione non è sciolta; ma 
io torno a dimandare ai Repubblicani e agli Unitarj ,, A­
vete voi forza di rovesciarli , e dì vincere senza compro­
mettere la causa dell'Indipendenza? ,, Nò , nò ; come 
fabbricare una muraglia ciclopica , se non si hanno i 
grandi massi per costruirla! volete.superare la Diga, ma 
la fiumana è tanto povera d'acqua? Io vi parlo il lin­
guaggio dell'oggi, e non dell'avvenire, il linguaggio delle 
realtà, nou d'elle speranze , e credo che quando sì di­
scende dal campo delle astrazioni per venire all'appi!­' 
caziono, e che i fatti resistono, l'ottimismo e una follìa, 
e bisogna transiggere ; senza 'questa discretezza ne av­
verrà che per toccare 1' ultima altezza si perderà an­
che gran tratto dell' erta con tante fatiche guadagnata 
fin qui. Oh anch'io ho una teorìa che mi splende nel­
l'anima, e che venero col mio cuore; anch'io vorrei che 
oggi fosse il giorno in cui lo stato sociale dell'Umanità 
toccasse 1' ultimo grado di perfettibilità assegnatole da 
Dio; ma se mi guardo d'intorno, debbo concludere che 
non è oggi quel giorno santo; che voler cimentare oggi 
la teorìa contro le forze nemiche sarebbe cimentarla ad 
un urto che la respìngerebbe indietro di qualche gene­
razione. Non dispero dei principj; ma non confido an­
cora nei fiuti. 

Dall'altra parte i Governi se veggono avere i popoli 
bisogno del loro concorso nella guerra dell'Indipenden­

za, debbono persuadersi che la loro opposizione non fa­

rebbe che prorogare un secondo movimento , ma che 
questo movimento trascinerebbe via anche le attuali do­

minazioni. Supponiamo che durando l'armistizio i nostri 
Governi conchiudessero una pace disonoi­evole all'Italia 
e non soddisfacente ai desiderj de' popoli italiani: che 
otterrebbero ? —■ Otterrebbero di venire in guerra col 
loro popoli. Confidano forse nelle reazioni ? Vogliono 
ancora credere che il partito inimico sia composto di po­

che teste? Oh! se ci è caro il bene d'Italia, se si de­

sidera presto una pace generale, forte ed onorata, oh! 
si ascolti un linguaggio che non adula nò popoli ne go­

verni! I popoli non sono forti per distruggere i Governi, . 
e i Governi non sono forti per abbattere i desiderj dei 
popoli —■ Quale ne sarà la conseguenza? una lotta pro­

lungata, atroce, funesta; il cui primo danno verrà alla 
causa dell'Indipendenza, perchè tutti i stati d'Italia av­

viluppati nelle stragi intestine saranno tutti impotenti a 
portare le armi cootrogli austriaci­, e l'Italia sarà stata 
suicida ! —■ E chi non vede che noi siamo strumento 
cieco nelle mani di ehi vuole la mina d' Italia ? Che 
moltiplichiamo noi stessi gì' inciampi sulla via da per­

correre? Riflettano però i Governi, che se in Italia sta 
l'esorcito di Radetzky, in Vienna e in Germania tutta 
divampa il principio liberale e guadagna terreno ogni dì; 
riflettano, che ogni giorno di lotta moltiplica i difensori 
della causa popolare; le nostre parole sono di concilia­

zione, ed esprimono il desiderio della loro salvezza colla 
salvezza d' Italia. Noi diciamo al popolo ,, non molti­

plicate le difficoltà ,, ma i nostri detti saranno sempre 
inefficaci , ma i nostri detti ci potrebbero essere asse­

gnati a colpa , se nello stesso tempo non dicessimo ai 
Governi,, Rientrate nelle file del popolo; dategli fidanza 
coi fatti, marciate alla loro testa in nome dell'Indipeu­

denza e della libertà; e i popoli vi seguiranno. Voi fa­

rete il bene dei popoli , ma avrete fatta la vostra sal­

vezza. . . CESARE AGOSTINI 

Notizie affiggenti ci giungono da Inforno, da Bologna 
e dalle Romagna A Livorno ci sì scrive esser stata prò­' 
clamata la republica à cui si è fatto capo Torres condot­
tiere dei Polacchi giunti colà pochi giorni sono. 
Crediamo che vi sia esagerazione in queste notizie e 
che siasi confuso il governo republicano con un gover­
no provvisorio, il solo che conveniva nelle attuali circo­
stanze in cui si trova.quella città. 

L'ebbrezza della vittoria popolare può forse aver indot­
to il partito democratico a proclamare un cambiaménto ra­
dicale di forma di governo, ma quando le passioni avran­
no riacquistata un poco di calma gli uomini che sono al­
la testa del movimento riflètteranno quanta responsabilità 
pesi su loro. Non è cosa di piccolo momento innalzare una 
bandiera nuova in una città d1 Italia in mezzo al conflitto 
dì tante passioni, e nell' urto dì tanti vanì interessi. Una 
città, anche una provincia che si costituisse oggi in repu­
blica rischia di rimanere isolata, e dì recare in tal modlp un 
danno gravissimo alla causa italiana. Perchè oltre ad ac­
crescere i germi di divisione ch'esìstono pur troppo in que­
sta misera Ilalìa si dà un pretesto ad insorgere con vio­
lenza al partito reazionario che sotto H nome di partito 
monarchico sogna il ritorno della tirannide. 

In questi giorni di crisi l'Italia ha bisogno più che 
mai di unione, e questo deve procurarsi con un patto 
tacito dai popoli : ora le città repubblicane rimarreb­
bero isolate e romperebbero così ogni armonia di moto 
e di azione. Né dobbiamo disperare ancora interamen­
te di alcuni fra i Principi italiani ; se non sono cicchi 
affatto sui loro interessi, se hanno qualche picià di que­
sta madre comune straziata ' da tanti nemici, conosce­
ranno alfine dover essi associare la loro fortuna alla for­
tuna dei popoli, dover camminare con noi all' acquisto 
delle franchigie costituzionali e dell'indipendenza. 

Quanto accade oggi in Italia fu predetto da tutti co­
loro che attaccati sinceramente ai governi costituzionali 
vedevano i pericoli incontro ai (piali correvano i Prin­
cipi ponendosi in opposizione eòi popoli nella questio­
ne nazionale. Le profezìe si vanno avverando : vi ò an­
cora tempo di porre un argine al torrente che si 
avanza , ed è per questo che col cuore sulle lab­
bra noi scongiuriamo i nostri governi ad abbandona­
re la falsa strada in cui sono entrati. Ma con la medesima 
sincerità avvertiamo i popoli a non lasciarsi trascinare 
dall'impeto dei moti rivoluzionarii, e dagl'inganni di colo­
ro che forse per fini iniqui vogliono trascinarli a rea­
zioni sanguinose e fatali. La lotta dei livornesi provocata 
dall' imprudenza di alcuni capi e dalla brutale fierezza 
dei gendarmi riuscì con la vittoria completa del popolo ; 
ma questi rimasto Signore del campo doveva limitarsi d'im­
porre al Governo quelle condizioni che possono assicurare 
il vero esercizio della libertà , e la continuazione della 
guerra se fia necessario di ricorrere alle armi. Altrettanto 
doveva fare Bologna, altrettanto le Romagne: ma cangiai'c 
in un istante forma di governo ed azzardare dì restare i­
solati e divisi dal resto dell'Italia è lo stesso che indebolire 
le forze italiane, è un distrarre le armate dal solo scopo 
a cui devono mirare, dalla guerra contro l'austriaco. Si ri­
fletta che tutti gli sforzi dei nostri nemici interni ed ester­
ni sono diretti ad eccitare fra noi la guerra civile. Una 
vittoria hanno essi riportata separando la causa dei Prin­
cipi dalla causa nazionale: nonbayta, vogliono oggi sepa­
rare i popoli fra loro, e questo nel momento in cui sem­
brava vicina a stringersi una lega veramente italiana per­
chè popolare e non dinastica. 

GÌ si opporrà che mille prove e mille fatti ci dimostra­
no esser noi tutti traditi dalla iniqua politica delle nostre 
corti, e che questa politica è giunta a porre una benda in­
nanzi agii occhi dei Prìncipi per non fur vedere ad essi 
l'abbisso verso cui sono trascinati dai loro consiglieri. 
Sventuratamente non possiamo smentire questa persua­
sione universale; ma quando un popolo intero sorge e di­
ce, voglio , non vi è bisogno, ci sembra, di chiamarsi re­
public^ni per imporre ai cortigiani e ai diplomatici di 
tutte le' corti. La parola voglio proferita oggi dall' Italia 
tutta, consacrata da non frenabile amore di patria, soste­
nuta dalla ferma volontà d'incontrare ogni sacrificio è ri­
voluzione tale da spaventare coloro che conscìi delle lo­
ro colpe sono dominati da quella villa ch'c propria dei 
traditori. 

1 

Il Ministro di Polizìa è partito da Roma alla volta di 
Bologna. Si dice che abbia rinnovata la sua dimissione 
onde allontanarsi dal Ministero , ma che il S. Padre non 
abbia voluto accordargliela, e gli abbia soltanto concesso 
di partire per provedere ai pericoli ai quali può essere e­
sposta la sua femiglia in mezzo ai gravi disordini che tur­
bano quella città, e per giovare ad un tempo alia pubblica 
cosa. È1 a desiderare che egli non insista nella data, e ri­
petuta dimissione e che torni al suo posto; il posto d'onoro 
pel Ministro Galletti è il posto della difficoltà, è il posto 
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a cui sì raccomanda la salvezza delle più vitali garanzie. 
Queliti è: il suo pobtó d' onore ! 

'■' La guerra fraterna ch'c v|eina/à rìcpnimeiare Jii;Simlia 
* :cKt!bl5dìirì­à Mostro'malgrìVdd ­ìvAbVer spesso1 partó'­'m1 

quell'isola; nostro malgrado diciamo: perchè non v'è cosa 
oha/tantoci attristi l'anima quanto il vedere quei soldati 
napolitani i quali giunti sulle rive del Po tornarono indie­
tro allegri ad un cenno del Re abbandonando'ìl campo 
dell'ooore, con la medesima letizia oggi correre in Sicilia 
nellàsperahza di bagnarsi di sangue italiano. La loro fero­
; eia agguaglia la loro stoltezza. Essi vanno a combattere 
per ricondurre un popolo sotto la schiavitù di un re che 
inebriato dalla vittoria tenterà poi di dare le medesime ca­

: teneri resto dei suoi popoli. Essi vanno allegri a spegne­

,"ì;e; quella smorta ruee di.costituzione che brilla ancora sul 
ciclo napolitano. Chi sì fiderà più alla promesse borbonì* 

! che?:Chi sarà così privo di senno da credere ch'esso vin­
: cottelo lascierà alla Sicilia la libertà dì seguire quella co­
stituzione dì Stalo che più le aggrada, e rinunziando a tut­
liì.yfptaggi di un domìnio < permetterà che quei popoli 
abhnino^uii'ai'tfiata propria, una marina, un'mnministra­
zìone separata interamente da Napoli, non domandando 
altrove non che un suo figlio si cinga il capo di quella co­
ronale intanto, finché non sia adulto i aiciliani abbiano ' 
imtì^reggenza propria e non najiolitana? ; 

^Il.Rorbonc'. vincitore considererà quel paese come una 
conqqista, lo, ­tratterà come schiavo e in questa sua nefan­
d^pzionciavrà a compagni napolitani cicchi per pazza ven­

'.'i­4g$fifiQ. ir^ituli. dalle vittorie ohe sui loro'csercid riporta­
rono i siciliani. 
. .Noi riproduciamoàlcunìbranìdiun giornale messineseon­

; do si.conoBca; il pensiero dominante e lo stato attuale di 
quella generosa città, in cui probabilmente accadranno i 

­, primi fatti di arme. 
Lcnotizie che abbiamo dà Napoli ci dicono che la squa­

dra Naptìlii:aua approdò vicino a Reggio, e la notìzia tele­
: ■ grafica che troviamo nel giornale di Messina ce Io confer­

ma­ Inibarcate altre truppe su^quellc spiaggie la flotta re­
gia avrà, eseguita il suo sbarco a Messina, e da un rnomon­

: io; all'altro ei giungeranno le nolizio dei primi scontri fra 
le ditCìparti nemiche. 

MESSINA 31 /Jgosto 
i -

GRA^ CONSIGLIO.DI GUERRA IN CITTADELLA 
Allorché il l'orto braccio ed il sovrumano coraggio 

del popolo messinese prese tutte le fortezze della città 
e Tineulò i rcgj sgherri in CÌUadcìla donde non sono 
])iù usciti , rimasero 22 pezzi di cannone da 3G sulla 
spianata dell'arsenale accatastati dietro il muro di un 

> inàgazzino alla distanza di un tiro ili pistola dalle bat­
terie del. Cavaliere della Cittadella. Allora eravamo po­
verissimi di cannoni — quindi i nostri bravi Messinesi 
cominciarono a pescarne qualcbeduno —Avuto in po­
tere il primo , si accese vieppiù il desiderio e se ne 
prese un'altro — Considerate le feste che sì fecero/ 
Per abbreviare se ne presero quattro. Chi può descri­
vere la rabbia del General Pronio a tanta audacia sotto 
jl.suo proprio naso? Acceso di furore marziale grida: 
\nb vi acconcio io Saraceni io.,.! All'istante sì raguna 
un gran consiglio di'guerra, si batte la generale gri­
dando Ja regia truppa: roò s(à avvede mamma mìa chi 
liófà slb caoi chi­ ginivale — Si decise che attesa l* of­
fesa recata da'saraceni rivoltosi Messinesi di prendere 
i eannoni t si doveva cannoneggiare su' poveri cannoni 
e scpellirli, sotto le rovine del magazzino per togliere 
Ogni speranza a rivoltosi dì prenderli. Fatto un processo 
ycrbàlo, di questa napoleonica risoluzione sì spedi con 
i|n vapore di reggio a. Napoli per l'approvazione. Pa­
réri lifjì­ — 1 nostri intanto non curando il consiglio di 
guerra, da saraceni no presero in parentesi un altro pez­
^0.—­ Giunta in corto ! la gran cecisione, si chiamò 
all' istante consiglio estraordinario di stato ed esamina­
lo il vastissimo proggetto Re sacripante col suo ahiia­
juo risolalo (.lecrelò 1' approvazione , e spedì tosto una 
uiediiglla in premio al caro Pronio — il quale passò 
ali'csè.ieuzionc e per due giorni interi con tutte le batte­
rie fulminò i poveri cannoni, talché due, pezzi li ri­

/d|isse inservibili e rovinò due magazzini che sepellìro­
■■■nô luUi i eannoni — ma sventurato min potè distrug­
gC'i'p: oo? suoi 300 cannoni il braccio del popolo messi­
nese ! —­ Ora e a tutti noto che non, ostante dodici 
giorni dì: continuo cannoneggiare tutti que' pezzi sono 
in nostro potere. — 1 nostri fecero un, buco sotto le 
rovine d'onde penetravano fino al posto de'cannoni e 
dopo:; averli imbracati, scilo il grandinare delle granate 
a ibpur di braccia li trascinavano fuori. Una parola di 
lodo ora all'ardito e modesto cittadino che intraprese, 
diresse ,, guidò con ammirevole sagacilà questo nuovo 

. ed; impareggiabile tratto di divino coraggio del popolo 
: messinese. Lodo adunque sincera al vecchio marino Si­
gnoj: Bartoìomcp Loreto egregio autore dcìl' animosa im­
presa innanzi alla quale cedono tutte le più belle e gran­
diose azioni che vantar ppssono'popoli che si consa­
crano al bene della Patria ', poiché questo avvenimento 
è nuòvo nella storia, ed io ho l'orgoglio di dire che 
il popolo Siciliano è il primo popolo delia Terra dopo 
tuftp quello che ha l'atto'in tutta la. rivoluzione da se 
solo; e: senza mezzi di sorta. Lode al bravo Antonio Sai­

^ ■ ■ i 

yo ( Pagnocco ) che tanto cooperò, còlla sua squadra 
ijel­,pericolosissimo cimento , lode ai bravi artiglieri del 
foìty dei Carcere, e lodo a voi o cari fanciulli tutti 
del; popolo­cito con tanto ardore: trascinavate le funi 
de': viìiifìpni C: gridando : VIVA MARIA e marte ai realisti, 
fate,rilevare quanto sia subblimc la virtù de' vostri pa­
dr iche auiio i veri, marini della Libertà, e come in 
JtfpY.C [voi sarele Yalidiesìmosostogao'della Patria,' 

i w w m n w ■Minai ni wmiifwniirOTnB'iiii—n ' mmnmmin i n i r T r T n r "iTrrrf '—n "—iiinimnmmiMir'rnurrr-'^-nrm-inirti-iini -

Fratelli! In qucslo solenne momento nriiiodlambci lutti in* 
torno alla nostra santa bandicrarn ?~ coraggio e unione sia, li 
nostro gride dì guerra — la saìulc della ualria sia il nostro 
scopo—­ Se 'giuriamo­ìli vincere vinccrómoV che Dfo henctlfce i 
giuramenti de' potitili ^o'r cinpio^desiclerio tic' Uraiml aborre o 

—̂ Ecco condotta a compimento la sublime presa de1 

cannoni sotto il fuoco ineessunte del Salvadore e della Cit­
tadeihh E credete forse clic i Messinesi abbian così eroica­
niónte fatto questa preda per l'idcii'di acquistare nuove ar­
tìglicrÌÈ i* Essi vollero, conservare rultimò ricordo di quel 

■ pitqùe ed unico marirfò" ;che conta la mtiritì'à Nap'olitana , 
l'ammiraglio Caracciolo fatto iniquamerite morire nel 1 799 
daircsecralissinìo Ferdinando I. degno avo di re Bomba 
— Eran questi cannoni del vascello detto il Sannita che 
comandava quel grande italiano, e clic rinfame despota 
di Napoli per togliere ogni memoria di quel martire l'acca 
distruggere in Messina, ove accatastava i cannoni, che un 
tempo adoprati in difesa della Libertà, ora Iddio destinò 
con arcana provvidenza allo stesso santo uso. Con questi 
cannoni rammiraglìo Caracciolo passò in mezzo la fiotta 
nemica ed ordinò che lutti gli artiglieri del suo vrscello 
alla sua voce i'aceascr fuoco tulli in un colpo. Così salvò 
l'onore Italiano. In ricompensa il sozzo marito di quel­
la schifosa Carolina d'Austria lo faceva impiccare all'al­
bero del suo vascello, ed allorché ad un marinajo fu or­
dinato preparare il nodo fatale e questi si negava pian­
gendo al truce ufficio, cosi disse Caraeeioìo;'mi sorpren­
de davvero che fu piangi mentre son io che dcbho morire ! 

ihatedlcc. 
Messina 31 agosto 18̂ 8. 

ti 
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— Jori sera , 30 agosto è giunto da, Napoli il Va­
pore Inglese Porcpine, e cì ha recato la nuova che 
la spedizione contro la Sicilia è in punto di partire : 
fra duo o tre giorni moverà contro la Sicilia. Sono 1 7 
Vapori fra grandi e piccoli che trasporteranno glì eroi 
del 1. Settembre, del 12 e del 29 Gennaro — insom­
ma i tanto famosi attori del dramma del 15 maggio 
in Napoli. 

Questo è un segno che Perdinando ha perduto ogni 
speranza nella Diplomazia, e che vede clic tutti i suoi 
infami raggiri in Sicilia' sono stali senza effetto, L' ani­
ma nera e vile si rode dalla rabbia e ai contorce e si 
sente da un demone lacerare le viscere — 11 Demo­
ne lo guida a quest' ultimo sforzo d' afferrata tiranni­
ile , e crede fare in Sicilia gli stessi cecidi e massacri 
li Napoli — Ma'i Siciliani son tutti uniti e pronti a 
dargli 1' ultima lezione. È il braccio di Dìo che sostie­
ne la nostra Santa Causa , e noi disperderemo questo 
avanzo di sgherri , di fratricìdi , di croati Napolitani — 
Qui si sono prèso tutte le precauzioni ; all' armi adun­
que Siciliani — In qualunque punto si tenterà lo sbarco 
voleranno i fratelli a torrenti in aiuto. 

Il famoso tenente generale Filangieri è parlilo da Na­
poli per la via di terra per le Calabrie con 4,000 uo­
mini — Nelle Calabrie vi sono circa 8000 uomini da 

* Monteleone a Reggio — Da molti giorni vengono spe­
dite munizioni da guerra e da bocca. Sono stati raddop­
piali i dazi sul macino , sul sale , sulla polvere , sul 
tabacco e sulla fondiaria — e si spedirono 500 gen­
darmi per fare le coerziom e di già hanno desolato lo 
povere comuni —­ Non vi è più ritegno ; i poveri abi­
tanti sono flagellati col bastone per pagare 1' enormis­
simc tasse —­ Niuno in Calabria e padrone della mo­
glie , della figlia , della casa , del suo bestiame — .del 
suo denaro : il soldato è il re assoluto e tutto calpesta 
e mette a sacco. 

Domani Primo Settembre, non ostante la nuova della 
partenza della spedizione, noi celebreremo il memorando 
giorno glorioso per Sicilia e per Messina. Or volge un 
anno che un pugno di generosi sconfisse un battaglione 
dì sgherri e lì rinculò in Cittadella. Dal primo Settem­
bre la Sicilia intuonò l'inno di morte al vile despota—: 
Iddio farà che quest'anno compito, tanto sangue e tanto 
innocenti vittime non siano stati infruttuosi. Nella Chie­
sa di S. Prancesco d'Assisi Messina renderà il tributo di 
grazie a Maria delia Lettera per averla così apertameli lo 
protetta e sostenuta, c,noi confidiamo in Lei e nella Sanla 
concordia—airarmi dunque. Viva Maria — Viva l'u­
nione e l'indipendenza Siciliana. 

In questo punto' che sono 23 1 [2 il nostro Telegrafo sco­
pre 10 vapori da guerra una fregata a vela un trasporto e 
molti lancioni napolitani a 35 miglia distanti dal Paro. 

(La Trincicria) 

ABITANTI DELLA CITTA' E DEL VALLO DI MESSIIMA 
Per, notizia giunta ier sera sì annunzia , che Ferdinando il bom­

burdalore, intende fra qnalciie giorni mandare ad esecuzione il 
prosciutto disbarco dello sue truppe in Sicilia. 

Sicuri dei nostro drillo e delle nostre l'orzo, e tramiuilii per la 
saniità della causa , per la quale imbrandimmo le armi, noi non 
abbiamo nulla a temere, e questo elisbarco, se inai si effettuasse, 
sarebbe una nuova scric per noi di trionfi e di glòrie, per l'ini­
mico di perdile e d' iniiaiiia; 

Ma questi soidali che ne minacciano son quelli flessi che ali0. 
Setlembre tremarono in Taccia a un pugno di bravi; son quelli 
stessi che ne assaltavano il 29 gennaro , quando eravamo 200 con­
tro 4000, e andarono in tuga precipitosa ; soiì 'quelli slessi cui 
slrappammo di assalto il Forte del Popolo , e tuli' i trincoramenìi 
di Tcrranovo; son quelli slessi Che il 25 febbraio tentarono inva­
no, uscendo improvvisamente dalla Cittadella, di riprendere le 
perdute posizioni j son quelli slessi che qualunque volta han pro­

. curalo di aggredirci altro scampo non (rovaron che la, fuga 5 son 
quelli stessi che in Palermo, net mini, di IHOOO forti di muncrosa 
arligUeria, e dà fortissimi castelli difesi, non seppero (resistere 
al valore del popolo, e riparando a stento sui vapori bastarono 
appena per annunziare al loro re la storia della patita vergogno­
sa disfatta,­ son quelli slessi che ovunque in Sicilia ardìron coin­
battere incontrarono morte 0 prigionia. Clio potrai! fare adunque 
questi soldati ? Che faranno ora che siam provveduti di anni di 
armali e di muninizionl da guerra ? Vengano adunque, e a' pri­
mi colpi vedranno, che il valor Siciliano ferve ancora fremculo 
nel nostri cuori. 

All' armi, fratelli ! Quesli barbari, clic credono di saccheg­
giare là Sicilia , come misero a ruba la desolata Napoli, e le 
tormenlalo Calabrie, impareranno nelle nostre contrade, che non 
si soggioga un popolo , che da lungo.tempo ha giuralo di vincere 
0 di morirò'. \ 

Il Commissario Generate 
; D.PIHAJNO. 

Siamo pregali d'inserire il seguente Articolo : 
V ha qualche giornale clic non per pilli privali, ma per abbn­

mtaiono di qualunque principio che introduca imov' ordino di 
persone nel regglmenlo della pubblica cosa ­, e , diciamo pur fran­
camente , che dia alla classe de'laici mai parlo noi governo, si 
all'ittica a screditare , e tirare al peggiór senso ogni loro'allo 0 de­
liberazione. Questo interviene appunto de! Municipio, rapprcscn­
(anza civile di clic lloma fu sino a' giorni nostri indegnarnenlc 
privata. Sfiduciare continuamente il popolo vcrso.l suoi magistrati, 
alimentar le sue prcocupazlonl, perpeluarnc gli errori, non è 
frutto invero di progresso nò di civiltà. Ciò nondimeno lutto dì si 
stampano biasimi contro il senato, senza guardare allo cagioni, 
alia natura, al fino de' suoi dcereil. Purché il popolo s'indisponga, 
ad altro non sì guarda ! E per recar qualche esempio, quanto 
mai non fu deito contro la noUflcazionc sui cani vaganti ? Eppure 
senza ammazzar quelle bcsllc per le pubbliche vie, come in altri 
tempi seguiva , senza avvelenarli coli' ófl'a, modi ambedue per­
vertitori del popolo e specialmente de' fanciulli, il Municipio è già 
riuscito , a metter fuori del conlatto sociale millecenloventidiio ca­
ni pericolosi Uno a tulio il dì 31 detto agosto. Noi non sapremmo af­
fcrmaro se giuste od esagerate fossero Je oppressioni del popolo 
contro que' poveri animali, ma posto che tali apprensioni esistano 
ed 6 mestieri acquietiarlc, lo spcdlenle più convenevole 'a tempi 
civili gli è questo adottalo dal Municipio. Ora si strepita a tutta 
iena cóntro l'abolizione della tariffa sul prezzò e sili peso dei pa­
ne. Ma se si sapesse che dal giorno dell'abolizione sino al prcsculc 
il prezzo ed 11 peso si mantiene alla stessa ragione assegnata dalla la­
riffa , se si sapesse che è anche minore, che ne direbbero i' Ebbe­
ne si verifichi e sarà chiaro che appunto così 6 (*;. Sono poi codesli 
detrattori si nuovi negli sludl dell' econoinia pubblica che non san­
no clic dalla libera concorrenza dee necessariamente, presto 0 tardi, 
derivare diminuzione di prezzo e mìglioramciUo dì qualilà alie der­
rate ? Forse gli effetti di tale provvedimento non potranno seguire 
iramediall ; ma se chi scrive pel popolo avesse dottrina, e ( quel che 
ò più ) buona fede , anziché aizzarlo contro ogni novità, dovrebbe 
istruirlo del bqneilzi della libertà doUMndustria. Ma qui taluno po­
trebbe osservare che Li libertà del far pane ò troppo circoscritta 
dall' obbligo imposto al fornai di tenere un gerbo di grano per 
due mesi. Noi crediamo però che tale obbligo sì debba intendere pei 
soli fornai propriamente delti, non per chi comprando una picciola 
quantità di frumento volesse industriarsi à cuocere e vendere qual­
che qualità di pane; e che siiVatlo obbligo sia una cautela, non con­
dannabile liei primi tempi in clic si molle in corso la nuova legge , 
ina che ili seguito , rilnosso ogni sospcllo di abuso , possa attenuarsi 
e i'ors' anebe abolirsi. Finalmérile chi scrive pel popolo avrebbe a 
fargli intendere che certi miglioramenti hanno mestieri di pazienza 
per esser trkdolll in fatto, e se fìa d'uopo corretti 0 niodiiìcàli ; 
e se anche ì primi effelli riuscissero contrari, non bisogna disani­
marsi j perdio tinto non può oltenersi in una volla , massimo dove 
gli abusi di potere , gii illeciti guadagni, gli stomachevoli privilegi, 
le strane glurisdiitlotii vanno ieniiecmpntc contrastando il campo al­
la giustizia e alla civiltà che li coiiibattono e perseverando li 
vincono. 

(*) Secondo In media, che avrebbe dovuto al presente regolare 
la tariffa, i prezzi del Pane di grosso volume, avriano dovuto 
correre nella seguente ragióne : 

1. qualità — — — — •— ­­^ baj. 26 la decina 
2. _ _ „ - . — _ — _ ]) i2l> 

Ora so si guardi ai prezzi segnati pfessoi fornai e gli spacclalo­
ri, si vedrà che ( salvo pochissimi ) sohoin generale minori dei so­
prascritti. 

r » 

STORIA EDIFICANTE »ELLE l«EDlA?XONI IN ITALIA 

Glì atti del 12 maggio e del 7 giugno 1848 aveano pro­
posto e proclamala la fusione della Lombardia al Piemonte. 
Le popolazioni Venete rispondevano al medesimo invito ­
il nuovo Hcgno dell'Alta Italia era costituito. 

Alla medesima epoca , nel mese dì giugno, il Ministro 
degli all'ari esteri in Àustna Wessembcrg proponeva al ga­
binetto inglese di accettare la mediazione d'un trottato da 
concludersi fra il nuovo re cosliluzionulc dell'Alta Italia 
e rimpero. 

Wessembcrg cedeva a Carlo.Alberto tutta la terra dal 
'Ticino all'Adige. 

Il Gabinetto Inglese rifililo di tvàUaro su questa base 
die comprometteva rin'dipenderisìa'deintalia e lasciava un 
troppo1 potente lievito di discordia'nel;paese. Una pace du­
revole non era possibile a epiésta condizione; la tregua sa­
rebbe stata rotta al primo segnale, là pace dell'Europa si 
trovava continuamente minaccìath. . 

Intanioil governo francese parlava sempre d' indipcn­
denza italiana e s'impegnava adinterVcmi'e. 

Le osliiilà continuavano fra gli.Haliarìi e le truppe di 
Piadetyliy — le sconfilte dei Piemontesi1 accadevano il 23, 
24,25 e 26 luglio. 

Airanuunzio delle prime sventure e secondo i dirìtll 
die si era riservati, il governo lombardo domanda tosto ed 

..oHìcialmbnle rintervento francese. Era ai primi di agosto, 
il gabinetto di Torino chiede pure rintervento. 

Il Ministero elude, temporeggia,"sofìstica. Ridotto all'ul­
timo in faccia alla doppia domanda d'intervento da Torino 
e da Milano , il Ministero risolve di richiedere xil Gabi­
netto dì'S James il perm'esso d'intervenire in Italia. L' a­
ristoerazia inglese come furba politica ofTcrrò T occasione 
d'ingannare la giovine repubblica. Intervenire — ella dis­
se — è inutile 'l'Austria mi pregò d'intromeUermi media­
trice/venite meco facciamo una mediazione aristocratico­
repubblicana. Vergogna e derisione! Il Governo della Hc­
pubblica rimorchiato dall' aristocrazia inglese accetta e 
caldeggia Un progetto cK'essa non avea per pudore accet­
tato solò. 

Avevamo Ragione di dire TS aprile alla stessa epoca in 
cui il governo consumava (jucsl'aUo di decadenza. 

,, Uomini del' potere non comprendete clic il frazio­
„ namento dell'Italia torta ognrautorità alla vostra politi­
,, ca generale e vi farà perdere l?ammirabilc posizione clic 
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la rivoluzione ed il suo manifesto vi avevano dato in 
Lurppa ! ,­
,, Ora se la vostra idea fosse stata grande e generosa voi 
l'avreste proclamata in l'accia al mondo; voi la nascon­
dete, dunque e da credere che abbandoniate la causa­

dei popoli ,,. 
11 5 agosto Carlo Alberto apriva te porte di Milano al­

le truppe imperiali, e si preparava airarmislizio del 9 col 
(piale ci separava la sua causa dà quella dell'indipendenza 
italiana. 

Intanto le nuove dei disastri di Carlo Alberto e dell'ari­
stocrazia piemontese giungevano ad Innsbruek ed a Vienna. 

L18 agosto partivano da Parigi diretti a Londra ed a 
Milano gli agenti diplomatici latori della perfida mediazio­
ne anglo­francese: 

A Vienna Wcsscmbergìi risponde e troppo tardi^ Mi­
lano Radetzky,'la spada vivente dì Mettermeli alza lo 
spalle. —• Wessembcrg abile e perfetto reazionario dichia­
ra voler ricoslituirc un regno Lombardo­Veneto sotto il 
dominio Austriaco — in una parola egli ripeterà il IS'IS 
tialvo le varianti volute dalla diversa situazione nella quale 
sì trova la monarobia austriaca — e Wessembcrg ehìama 
questo trattare su nuove basi e per sanguinosa ironia — 
propone alla Francia di soLLosenvcrc quest'olio politico. 

L'aristocrazìa inglese trionfa. Essa ha ancora una volta 
umiliato la Francia, rigettandoia nelle antiche vie: d'una 
diplomazia coperta, senza fede," senza idee e senza gran­

dezza' 
L'aristocrazia inglese clic più d'ogni altra ha profittato 

dei trattati del 1815, profitterà ancora di questo nuovo 
rimpasto, e come essa non si era impegnata in t'avorq 
deirindipcndenza Italiana, essa profitterà della sua po­
sizione per far ricadere­tutto il biasimo d'una simile viUfi 
sulla Francia. La Repubblica avrà contribuito ad un ri­
novellamento del trattato del 1 81 5. essa che li avea solen­
nemente dichiarati infranti dalle parole di Lamartine , , i 
trattati del 1815 non esistono più in diritto agli occhi 
della Repubblica francese ,,. 

Noì diciamo ch'essa vi contribuirà perchè noi dobbia­
mo altamente dichiarare di aver perdutola speranza dive­
der gl'interessi dell' Italia difesi dal Ministero. La Lom­
bardia e la Venezia sono venduti al partito reazionario 
auslriaco. Danna parie il Gabinetto di Vienna considera 
la fusione dell'alta Italia come non avvenuta, Carlo Al­
berto non esiste per lui. Dall'altra parte il ministero fran­
cese avendo già proposto servilmente all'Austria una me­
diazione sacrificando la Venezia, questo atto di debolezza 
ha incoraggiato il Gabinetto, di Vienna sino a considerar 

­ come non avvenuto il volo del popolò Lombardo di for­
mare un solo Stato co'suoi fratelli di Piemonte, Genova, 
Modena e Parma. 

La voce del popolo non poteva essere ascoltata e rispet­
tata che da un governò, che intendesse,gli interessi popolari. 
La voce del popolo e del governo Italiano, dimandando da 
ogni parte l'appoggio fraterno dclla: Francia si perderà nel 
deserto. Poco importa che questa, voce esca in preghiera ;. 
Cristiana dalle volte del Vaticano, o s'innalzi fremendo 
da Bologna, che la Repubblicana Venezia lo.mandi dalle,, 
sue altane, che la martire Milano la getti lungi in un gri­
do di rabbia agonizzante , ch'essa risùoni fra l'armi cT eco 
in.cco fra i monti d'Italia; la gran voce del popolo Italia­
no si disperderà a Parigi senza far vibrare le fibre del san­
to amor della patria, del divino amor sociale della fratel­
lanza dei popoli. 

Ecco a che ci hanno condotto gli ordigni diplomatici ! 
La nostra giovane Repubblica rivòlgendosi alla coscien­

za dell'universo, ai.sentimenti popolari, si sarebbe innal­
zata all'­altczza della sua nobile missione —* cinta del vec­
chio manto diploma;ico essa lambc il terreno e s'annienta. 

Italia.levati! all'armi! airarmi! veglia alla tua indipen­
denza. (Balla Democraiie Paeifique) 

WÙTIZIK 
BOLOGNA 3 Settemhre 

— Questa mattina e giunto fra noi V Emin. Àmat in­

vestito dei poteri di Alto Commissario per le 4 Legazioni. 
Il suo ritorno è slato festeggiato. 

' ( Dieta Italiana ) 
FIRENZE 4 settembre , 

i 
"l ■ \ 

(Corrispondenza del CONTEMPORANEO.) 

Le notizie d'oggi di Livorno sono che il Popolo fi­
no da ieri, mallhia allo 10 aveva dato"mano a formare 
per tutte le contrade barricate, che mettono alle porle 
della città, le Fortezze dietro un vigorissimo l blocco , 
pure forse per mancanza di viveri, avevano capitolato. 
La truppa ha fraternizzato col Popolo, professando che 
mai si sarebbe'battuta contro lui, ma anzi avrebbe dato 
mano a difenderlo. Quindi Torres Comandante dei Po­
lacchi che dovevano andare a Venezia , sì è posto al­
la testa dell' insurrezione ed ha proclamalo la Repubblica. 
Intanto la Città si prepara ad una disperata difesa, e 
dicesi che in un 20 mila uomini non saranno sufii­
eienti ad impadronirsene. 

Con uu treno speciale che partirà oggi dopo le 5 
parie il Granduca con un buon numero della Guardia 
Civica di Firenze, e dei dintorni alla volta di Pisa. 

Da lettera di un Prigioniero Toscano , scritta il 25 A­
gesto da Thercsienstadi, sappiamo che in quel giorno era 
stato notificato il cambio dei Prigionieri Toscani, e che 
partivano alla volta d1 Italia il giorno appresso. 

( Patria ) 
TORINO 1 Seltemhre 

il Circolo Razionalo di Torino ieri sera con unanimi ap­

plausi votava un indirizzo al prode gericraÌQ,Garibaldi., La 
proposta erafatta dal Presidente avv. Broffcrio, il c/uale re­
duce dalla Svìzzera italiana narravdifatti generosi e magna­
filmi dell1 eroe di Montevideo, V Assembleasi comnioveva ah 
tamente alle gagliarde prove di coraggio e alle sventure di 
(jUeW uomo che ultimo stette contro il nemico d1 Italia, 

Illustre Generale ! 
Nei lutto della patria, mentre sopra gli'stati dell' Alta 

Italia pesava la] fatalità di un vergognoso armislizioj voi 
solo , o Generale , senza esercito, uenz' armi, senza muni­
zione , e senza sussidii, osaste mantenere accesa la favilla 
della sanla guerra, e conte Ferruócio nelle estreme ore del­
la libertà italiana raccoglieva in so tuttt: le speranze dell'I­
talia, voi raccoglieste sulla punta della vostra spada le libe­
re proteste di un popolo che si ritirava oppresso ma non 
vinto. 

Per voi ìl piede slraniero non potè ricalcare la terra lom­
barda che rosseggiante dì austriaco sangue. A Luino a Va­' 
rese , a Olgiate, a Malvaìe, a Laveno, a Ternate, con un 
pugno di animósi volonlarii insegnaste allò orde boeme e 
croate, come il valoredel popolo.itùlianò risorga tra le sven­
ture, ingagliardisca fra i periboli, e se in presenza di 1 8"mi­
la assalitori dovestcoperarc una onorevole rtìliraUi, ciò non 
avvenne che dopo avere gloriosamente vendicalo, nel san­
gue austriaco, 1' oltraggio italiano. 

Il Vtn­baho è ancor vost^o;,suil' antica torre delcastel­
lì di Cancro sventola ancora lo stendardo da voi innalzato; 
lorncrelc volai cimentodcipopoliprima che parli 1' oracolo 
dei gabinetti ? * 

Nel primo caso abbialevila nostra rìeonoseehzapcrqucl­
lo che avete operato: nel secondo piacciavi di gradire 1* of­
ferta, che a voi facciamo, dì concorrere con spontanei Sus­
sidiì per quanto il eonscutono le leggi costituzionali, e le 
popolari fortune, alla santissima impresa. 

Salute alvincitoredi Montevideo, onore all'eroe dclVer­
bano. Scriverai' Italia il nome di Garibaldi accanto a quel­.. 
Io dei più generosi, dei più intrepidi, dei più "diletti suoi fi­
gli, (Concordia) 

— La Gazzetta Ticinese del 28 ci reca queste doloro­
sissime notìzie della Colónna Garibaldi. 

Dalle notizie che si hanno dal pròssimi nonfini di Lom­
bardia,appare che la colonna Garibaldi , dopo varii coni­
battimcnli sosfcnulì contro un numero preponderante di 
Auslrlaci, diféltàndo di tutto òhe occorre per sostenere 
lungamente la lotta, siasi quasi tutta sciolta ,■ ed' in gran 
parie sia successivamente ehlrata nel nostro Cantone de­
ponendole armi. Garibaldi stesso era sin da ieri ad Agno, 
dove era arrivato per la via del lago. 

GErfÌ0VA'2 Settembre 
, r 

DOCUMENTO. IMPOATAirnSSIMO 
SULL'AFFAREDEBONl. 

Ecco la lettera che W costi tu zioualissimò ministro PinclU 
scrìveva all' Intendente di Polizia di Genova intorno allo 
sfratto del sìg. F. De Boni. Fu rinvenuto' ieri a sera frale 
mille carte appartenenti ài saccheggiato UHÌKIO di Polizìa, e 
noi stessi 1' abbiamo copiato dall' originale che ci venne' ' 
gentilmente comunicato. Noi ci a/lrettìamo a renderò pùb­
blica la deguìssimu lettera, come quella che è gemmata dei 
gioielli che rammentano la vecchia sohifosissima Polizia 
quali, l1 usato zelo, il noto, lo sfrattare, e vìa dicendo. Ev­
viva la Costituzione ! Evvìvano gli atti arbitrari ! Evviva! 

Dopo questo fatto ii sig. ministro Pinelli che farà :J A­ ' 
vrà egli appagata le sua mania d' essere ministro ?... 

REGIA SEGRETERIA DI STATO 
l'iill OLI AFFA1U UELL1 1NTEHNO 

Gabinetto di Polizia 
IV. 1064. 

Sig. ìnlendcntc Generale di Polizia 
GENOVA , 
Torino addì 30 agosto 184S. 

Ravvisando indispensabile 1' qllontanamento da codesta 
città del nolo De Boni scrivo col corriere d' oggi al signor 
Governatore di codesta divisione d'impartire gli occorren­
ti suoi ordini di concertò con V­ S. III. acciocché abbia 
il medesimo ad essere per misura di alta polizia arrestato 
di notte tempo e tradótto tosto per corrispondenza straor­
dinaria di carabinieri reali alla frontiera, onde essere sfrat­
tato dai reali dominii con divieto di farvi più ritorno. 

Neil' informarne contemporaneamente la S . V '. Il i . 
perchè voglia dal di lei canto concorrere coli' usato zelo 
nel curare 1' eseguimento di. tale determinazione ho 1' ono­
re di reilcrarle gli alti della distintissima mia stima. 

. Dev.mo Obb.nio Servo 
, , PINELLI 

— Il Circolo Italiano si raduna pubblicampntc quest'og­
gi alle 5 pomeridiane nel locale.del Festone dei Giustinia­
ni per provvidenze urgentissime. 

— Siamo accertali ­jhe il Governatore De Sonnaz abbia 
data la sua demissione. (PcTisiero Italiano) 

MILANO 30 Agosto 
Lo stato della città è sempre lo stesso: la morte, Gli arti­

giani e gli operai sono ridotti alla miseria per T assenza 
dei signori. Il corpo dei pompieri fu sciolto, e le pompe i­
draulichc sequestrate. I nostri padroni si preparano dun­
que a incendiare le nostre case,­senza che vi possiamo por­
re alcun rimediò. I militari continuano sfacciatamente le 
più insopportabili vessazioni; come ti dissi altra volta,pren­
dono alloggio dove lor paro e piace. La casa di Borromeo, 
considerato dagli Austriaci come principale promotore del­
la nostra rivoluzione, è la più maltrattata. Tutti gli appar­
tamenti vi furono occupati e convertiti in ospedale, e agli 
inquilini fu intimato di sloggiare per ii S. Michele, GÌ' in­
fermi dì malattie schifose furono allogati nelle più belle sa­
le. Negli stipi, negli stucchi s' infiggono chiodi, sulle tap­
pezzerie si scrivono i nomi delle malattie. Fu stabilita una 

cappella in casa, perchè il frequente amministrare non fac­

rgere il popolo della grande mortalità, e nel ciardi­

3 iossepci morti. Le argenterie, trovale in 
eia a e cor 
no si scavarono le tosse pei morti, IJC argento 
un nascondiglio furono derubate. Ma ciò non è meraviglia 
giacche i ladri tedeschi e non tedeschi fanno impuricmento 
man bassa nelle case. Non v'ha alcuna nutovilà che garan­
tisca la pubblica sicurezza. Vedi dunque che il nostro sia­
to e più ohe mai deplorabile, e che ogni giorno dell' armi­
slizìo e per noi un giorno di agonia. (Concordia) 

PAHIGI 26 agosto 
e d ci ­

Vata:l,u 

i <? 

5) 

agosto 
■­, ­­ \*j 

' ; 

Il conto delia Mormora, capo dello stato maggior 
1' armata Piemontese a Milano, lo stesso che Jia.salv 
viladelRcCarlo Alberto nelle turbolenze(l'jdl cui quella eb :T 
ta fii il teatro all' approssimarsi dell'armata autìtriaóa.,,^ ■; 
arrivato ieri u Parigi con una missione cìel governo sardo. ­' 
presso la repubblica francese. 

*' s'o­,Pctbt Marmora discese al palazzo cloìi­ nnihitscia­
re di Sardegna. i ". fpébals) \'j; 

— Legnosi questa sera ntkMessmiger edìn dite o ireiti­
tri mornati: 

,, ieri,­dopo lo.scrutinio che autorizzava del procedimen­
ti conilo Louis tììiinc,CaussidÌcrtffurono chianuili dagli'uf­
iìziali di polizìa alt'Assemblea perfidine del procuratoro1 

generale della rcpubblica.il sig, GÌ Bertrand giudice d'islru;­
zionc, era presente e significava un mandalo d' arresto con­
tro il sig.Louis Bjanc. Fu pLii'epreparato un al Irò mandato 
contro il sig. Caussidière nel mentre che fu proclamato il 
sultato dello scrutinio che Io coneernava. 

Infine quando la seduta fu levata 1' arresto dei due ran­
prescntaiUi ebbe luogo nella sala dei Pas­Perdus. I signori 
Louis Blane, e Caussidìèrc evano scparatamcnlc condotti 
due degli uffizii dell' Assemblea. 

Sì 1' uno che l'altro scrissòro parccchic'lcttbtc^ 
Verso lo 6 £ furono condotti sotto scòrta alfa Goneier­

gicric. . Ì 
Assicurasi che nella giornata furono direllt a Vincen­

ncs. 
— Leggcsi nel Dèbat$\ Sembra che questi; giornali fos­

sero malinformati, almenoin ciò che concerne iLsig.Lóui.­i 
Blanc. perche questa sera ci fu rccahi per partoi'sua'lo'se»" 

• guento nòta. ■ > ­ ­ ■;■ ■'. 
,, Colpito, non come còlpcvoìei'eraìinpossibircjmacqnie 

nemico, da uomini in cui le passioni pulìtichcfecero tacere 
ogni scnimientod'equità, io mi, allonienopcr meglio prò­; 
ICBlare contro le conseguenze.dello 8|.ato tV assediocdeirìm­.­
pero della forza. Io nou posso credere che la Francia VO'1 

glia soffrire che il corso della giustìzia regolare resti sospe­
so ancor lungo tdmpo. Quando il giorno dei dibatlìmcnli 
sarà giunto,io vi sarò. 

26 Agosto 1848. .' . r Louis BUNC. 
21 

Leggesi nella Presse: 
M , Slamane a nove orchi protesta dei Giprnalisli volVne 

rimessa a mani dèi generale Càvaìgnac, il quale rispose: : 

,, Sospendendo Ì giornali i dì cui senili mi parevano .\ 
un pericolo per l'assodamento della Repubblica,, crcdpya'r,̂  

;. ver fallo il mio dovere. Voi, o giornalisti, faceste il vosljro 
protestando contro una violazione della libertà della slam­
pa e dei diritti dello scrittore. Questa preiiestu ù un allo 
che vi onora, e non avrei compreso^ per l'onore della v'ò­" 
slra bandiera, che fatta non l'aveste L'aspeltaVo. ,, 

Con queste melale e vuoto fraisi il dittatore risponde ai.;: 
n giusti reclami che vengono falli contro alla sua tiramud'o.'"' 

Doloroso a dirsi , la Frància si appaga di belle parole , 
nell'atto che chi la opprime compie ogni giorno atti albi­
trarli! 

Si legge nel Corriere de la Mg selle: 
Una notizia che può avere uno grande importanza c'ir­' 

cola in quest'istante a Metz; si assicura che il generalo di 
divisione ha ricevuto, per dispaccio telegrafico , 1 ' ordine 
di far mettere sul gran piò di guerra otto compagnie per 
ogni battaglione di tulli i rcggimcnli di fantaccini ■ il di, 
cui effettivo sarchile aumentato più lardi. 

Leggcsi nclPiv­e iVowf'eZ/e: 
F falsa la notizia data da alcuni Generali, che sìcsi agi­

tala la quislione nel Consiglio dei Ministri di catturare i 
principali membri della commissiono d'inchiesta, in ispc­
cie Thiers, Barrot, e Bauchart. 

Leggcsi nel Peuple Souverain di Lion. . 
Un nuovo inviato del governo provvisorio di Sicilia, il 

Sig. di San­Marino, è óra arrivato a Parigi. 
2S Agosto 

— Lord Ponsonby ha rimesso, il 18 agosto splUinlp,^al' 
Gabinetto ajistnoco la nota portante l'offerta officiale della 
mediazione inglese, e la dimanda doU' apertura delle con­
ferenze necessarie alla risoluzione della quistiohe italiana. 
L' austria prevedeva questo passo, poiché pello stesso lino 
aveva spedito unagente a Londra, e consentito ad un'ar­
mistizio. Tuttavia il giorno innanzi il ministro della guprra 
aveva ordinalo l'invio di un rinforzo di 20 mila uomini 
in Italia. Sembra Inoltre, che­ la squadra austriaca abbia 
lasciato Trieste per venire a bloccare Venezia ; ma il 
console di Francia ed i rappresentanti d'Inghilterra, del­
la Svezia , e della Svizzera hanno protestato. Il consolo 
francese ha subito spedito un brick da guerra , lascialo a 
qua disposizione dal contrammiraglio Trchouart,, chc­tro­i 
vavasi aSinigaglia con una parte della sua squadra. Que­
sti fatti provano, che la Francia deve operare prontaiuen­
te e con energia, affina d'impedire 1' effusione del sangue, 
almeno finché durano lo trattative. 

— Dicesi, chela Russia, nella quistione Italiana, siasi 
unita all' Inghilterra per far accettare all' Austria le basì 
proposte dall'Inghilterra e dalla Francia. 

— L' austria ha riconosciuto la Republica Francese. 
Il ministro ha annunziato questa determinazione ali' As­
semblea nella tornata del 22 agosto. 

— V Assemblée Natiomìc dice, che il capo dej patct'e 
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esecutivo ha ricevuto il rapporto officiale della fuga dei 
si£2. Luigi Blanc e Causgjidière ; hanno presa la via 

. .( Corrcspondcncc de Paris ) 

f 
sigg. im»g 
del Belgio. 

— I vascelli 1' Èrcole ed il Jemmapes partirono solo il 
22 nel mattino per. andare a raggiungere la squadra sotto 
eli ordini del vice­ammiraglio Baudìn, che deve essersi ri­
unita da alcuni giorni a Cagliari (Sardegna). La fregata a 
vapore il Vaudàn trovavasi ultimamente a Genova collacor­

vetta a vapore il Solone ^ (Constitutionel). 
— Leggesi nella Gazzella de Tribunali: 
„ Questa mattina (sabbato) in virtù iF una requisitoria 

del sig. Pinard, procuratore della repubblica, due mandati 
di cattura furono spiccati dal signor Bertrand giudice d' i­

;' struzìone, contro i signori Luigi Blanc e Cauasidicre. Com­

missariidi polizia coi loro agenti, inoarmati di mettere ad 
efletto questi mandati, recaronsì tosto al domicilio del si­

gnor Caussidière, viale Santa­Maria, città Beaujon,via di 
Costantina, n. 26, ed al domicilio del signor Luigi Blanc, 
via Ncnve­Viviemie, n. 57.1 signori Gaussidièree Luigi 
Blanc non furono trovati ne 1' uno né 1' altro. Essi aveva­

no lasciata la loro abitazione venerdì alle selle della sera, e 
non v' erano più ricomparsi: Il signor Bertrand, giudice 
d'istruzione, procedette in presenza del procuratore della 
repubblica, ad una perquisizione nell* appartamento del si­

gnor Luigi Blanc. Le carte sequestrate in casa del signor 
Caussidière furono trasportate alla Segreteria. All'ufficio 

, del sig. Luigi Blanc sì apposero i suggelli. Questa sera al­

le 11 i mandali di cattura non avevano ancor potuto rice­

vere la loro esecuzione. ('")• 
Z.IONE 30 agosto 

— Alcuni rifugiati Itafiani sono già arrivati a Bourg: 
se ne aspetta da un giorno all' altro una colonna di circa 
200. essi verranno provvisoriamente distribuiti in varie lo­

calità del dipartimento. ( Salai Public.) 
INGHILTERRA 

XONDUA 
XI Morning­Chronicle fa le seguenti riflessioni : 
« Fintantoché il Gcn. Cavalgnae rimarrà alla lesta degli affari di 

Francia, noi non temiano che il Governo Francese si lasci tra­
scinare in una politica aggressiva dal partito e dai giornali belli­
cosi ; anche nel caso che II governo Austriaco non volesse cedere 
alcuna porzione del territorio che il trattato di Vienna gii garan­
tisce , non potrebbesi impiegar contro di lui la violenza. Pare pe­
rò che 1' Austria sia tanto stanca dei Milanesi quanto i Milanesi lo 
sono di lei, quanto gP Ingiesi cominciano ad esserlo dell'Irlanda. 
La sola diflìcollà dunque consiste nel sapere dove sarà tirata la 
linea di separazione. 

« Le Potenze medialrici aveano in primo luogo proposta la li­
nea dell' Adige. L1 Imperatore e V Assemblea di Francfort rispose­
ro che questa linea lascerebbe la frontiera tedesca troppo esposta, 
e un uomo di Stato venne incaricato di proporre la_ linea del 
Mincio, che darebbe Peschiera e Mantova agli Austriaci. È probabile 
che questa linea sia adottata. Noi non potremmo concepire qual 
diritto avrebbero le potenze mediatrici di prescriverne un' altra ; 
ripetiamo che vi è tutta la probabilità di veder le cose pacifica­
mente accomodale per un certo tempo, parche Lord Palmerston 
s'induca ad imitare la moderazione, il buon senso e la modestia 
del Gen. Càvaignac »!!!!! 

SPAGNA 
Numerosi arresti hanno luogo a Madrid. Essi riguar­

dano particolarmente , dice il corrispondente , persone 
appartenenti al partito progressista : si cita M. Bero­

qui, antico alcade costituzionale , ed uno degli uomini 
irpiù influenti nel 1840, nella giunta rivoluzionaria 
ceata in seguito della dimostrazione del 10 Settembre 
Sono Stati fatti anche degli arresti fra gli agenti di po­

lizia* Il corpo dei sbirri chiamati Ronda della Capa 
è stato disciolto : 40 uomini di questa ronda, sono sta­

ti arrestati, ed incarcerati. Questa rondasi compone di 
uomini del basso popolo che conservano il costume 
dei proletari, e sotto un largo mantello nascondono le 
loro armi. II Generale Narvaez se ne è servito qual­

che tempo come guardie del corpo; essi correvano a 
piedi a lato della sua vettura ; ma alcuni sospetli con­

vertiti in certezza dopo un mese, ne determinò il loro 
licenziamento. 

ALEMAGNA 
A Dresda (Sassonia) si è tenuta il 20 una grande as­

semblea popolare democratica sulla piazza delle manovre 
La tribuna era ornata di foglie di quercia , e di ban­

diere tricolori. Molti discorsi sono stati pronunziati in 
favore della Repubblica. Gli oratori hanno detto che la 
repubblica era la sola forma ragionevole di governo.^ Al­

l'istante l'assemblea si è portata nella piazza pubblica del 
mei'catò, ed ha gridato Viva Becker. 

■ r n ART c o r OR. T E 24 Agosto 
Il signor Radice incaricato d'affari di S, M. il Re 

di Sardegna ha presentato jeri 1'altro (22) le lettere cre­

denziali a S. A. S. l'arciduca vicario dell' impero., 
( Gazz, Renana ) 

25 agosto 
Nella seduta iT oggi il sig. Eisenìmann propone che il 

governo Austriaco ad addottare una amministrazione sepa­
rata per le provincie facenti parte della Germania; propo­
ne inoltre che Y Assemblea nazionale dichiari che la Ger­
mania difenderà in qualunque modo la Ungheria della Cro­
azia. L' Assemblea ha aperto in seguito la discussione su i 
paragrafi 11 e 12 del progetto dei diritti fondamentali. 

(Gior. di Frane.) 
28 agosto 

Indirizzo del Club Democratico dì Konigsberg aU'Mscmblca Na­
zionale Alemanna a Francoforte. 
Eccelsa Assemblea! 
Da alcuni mesi si fa'dall'Austria una ingiusta guerra all'Italia. 
Il sangue dqi nostri fratelli tedeschi viene sparso a vantaggio 

«Sella dinastia di Ausburgo per assoggettare un popolo d'alti sensi, 

r 

che combatte per la sna llberlà ed indipendenza, e che solo da 
qualche secolo per mezzo della politica dei principi fu vero schiavo 
e privato della sua nazIonalUà.Comé rappresentanza di tulio il pò­
polo tedesco, come espressione della sua voloulà , non sopporterà 
l'KccelSii Assemblea, elio un Governo tedesco continui una guerra 
di conquista per suoi privali interessi , mentre tutta la Germania 
insorse per la sua libertà. Fate dunque della questione d'Ilalla una 
questione tedesca, dichiarate che questa guerra non é tedesca, uè 
si confà coll'onore della Germania. 11 popolo tedesco Ubero chiede 
giustizia per tutte le nazioni oppresse: dunque anche giustizia per 
l'Ilalia, afllnchò sfa una volta sciolta la maledizione, che 1 principi 
liraronu addosso ai popoli. 

Konigsberg in Prussia 19 agosto i8­ttl. 
Il Ciub Democratico 

Jlermam Brausewetter Presidente. 
J). Jttstus Florian Lobek Segretario. 

RENDSBOURG 24 agosto 
Il sig. Massimiliano di Gagern non ci ha recato la con­

clusione di un armistizio. Però siccome non si tratta più 
se non che di insignificanti difficoltà, non si dubita punto 
che esso non siano quanto prima spianate. Non vi sarà a 
quanto pare nessuna condizione relativa alla pace. Sola­

mente verrà convenuto che il Governo Provvisorio do­

vrà dimestersi dalle sue funzioni 15 giorni dopo la no­

tificazione officiale del trattato. (Gazz. Hamb) 
r 

BUE SI A VI A 24 agosto . 
Lettere di Bucharcst del 13 annunziano che ilPacha 

Turco ha riconosciuto in nóme della Porta i tre membri 
del Governo nuovamente eletto, ma eh' egli ha respinto 
il suffragio universale, Y armamento del popolo e la liber­

tà della Stampa. 
BXHLINO 23 agosto 

I torbidi che ebbero luogo in questi ultimi giorni hanno 
determinato il governo a presentare all' assemblea naziona­

le un progetto di legge le di cui principali disposizioni so­

no: 1. Le riunioni del popolo all' aria aperta non possono 
aver luogo che in virtù di un1 autorizzazione delia polizia^ 
dopo una dichiarazione fatta 24 ore prima; 2. Le proces­

sioni nelle vie sono vietate, senza una previa autorizzazio­

ne; 3. La polizia è autorizzata a proibire, a impedire e di­

sciogliercogni assembramento che fosse tale da compromet­

tere la pubblica tranquillità; 4. Le infrazioni sono passibi­

li di un imprigionamento da uno a sei mesi. Seguono parec­

chie disposizioni di dettaglio, fra cui si osserva la seguen­

te: se un assembramento non si dissipa dopo Ire ingiun­

zioni, la forza pubblica può far uso delle armi. 
VIENNA 25 Agosto 

L1 ultima Gazzetta Viennese porta il seguente Decreto 
d' amnistìa : 

,, Sulla proposizione del mio ministro di Giustizia , 
ed udito il mio Consiglio de' ministri 3 mi sono deter­

minato per le seguenti resoluzioni : 
1, ) Tutte le inquisizioni criminali d' alto tradimento 

■ di disturbo dell'ordine interno dello Stato, di sommossa 
e di ribellione, pendenti presso i tribunali tirolesi, sono 
immediatamente soppresse, ed i detenuti per tali accu­

se son da porsi in libertà. Gli stranieri son rimandati 
via dai miei Stati (?!!?) e non potranno più entrarci 
senza il mio speciale permesso (!) 

2. ) Nessuno può più esser chiomato a render conto 
sugli avvenimenti indicali nel paragrafo primo ; per cui 
anche nuove inquisizioni a loro riguardo, o per simili 
fatti anteriori a questa mia presente Risoluzione, non po­

tranno più istituirsi, 
— 26 — Vienna è tranquilla , ma 1' odio degli o­

perai contro le Guardie municipali e Nazionali , è im­

menso. In questo giorno hanno avuto luogo i funerali di 
parecchi dei morti nel tumulto. Alcune brigate della Le­

gione universitaria accompa'gnarono il semplice trasporto. 
( Allgemeinc. ) 

FU AG A 20 agosto 
— Ogei un cran numero di dame della nostra città len 
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nero una riunione. Lsse decisero di protestare alt unanimi­

tà contro il proclama del generale Vindischgraetz, sugli e­

venimenli conseguitine, e parlieolarmcnte sulla cospirazio­

ne delle grandi ramificaziohi. La signoraRaelhcr, moglie 
di uno medico, presiedeva. Essa diresse i dibattimenti con­

venevolmente. Essa propose di sollecitare un' amnistia in 
favore dei detenuti di Hradschiu. Vi erano 400 dame pre­

senti. Venerdì vi sarà un' assemblea più numerosa. 
(Gazz. di Jircslau) 

UNGHERIA 
li governo ungaresc comincia ad allarmarsi seriamen­

te degli armamenti della Croazia, e dell'altitudine del Ba­

no lellachich. Il Presidente del Consiglio indirizza la se­

guente circolare all'autorità fra il Danubio e la Drave. 
,, Il danno diviene di più in più grande allo frontiere 

della nostra patria. Un partito odioso che si serve del lel­

lachich come di un istrumento cieco, innalza di nuovo la 
testa. Il barone lellachich mi aveva promesso in presen­

za dell'arciduca Giovanni, dì ritirare le suo truppe dalle 
frontiere della Croazia, e d'inviarle sopra il Danubio. AI 
contrario il barone lellachich concentra un'armata consi­

derabile nella Croazia, e sopralutto a Varasdin. Siccome, 
in queste circostanze, noi possiamo essere attaccali da un 
momenlo all'altro , io fo in questo momento decisivo per 
l'avvenire della nostra patria un appello al patriottismo, 
le tante volte provato dalle autorità fra il Danubio, e la 
Drava , perchè esse armino al più presto possibile dei 
corpi di guardie nazionali mobili, volontarii, e li concen­

trino in seguito in un sol luogo. 
,, Esse dovranno dipoi fare un rapporto, perchè queste 

truppe possano essere poste sotto il comando di un gene­

ralo che sarà incessantemente nominato. Le guardie nazio­

nali non mobilizzate dovranno fare tutti i loro sforzi per 
mantenere l'ordine, e la tranquillità. Il capo delle autori­

tà dovrà procedere severamente contro gli autori dei tor­

bidi, e prendere tutte le misure , perchè nel caso di una 
invasione, noi possiamo respingerla per mezzo della leva 
in mossa. I reazionarii devono essere sorvegliati dalle au­

torità.'Noi non vogliamo attaccai'C alcuno, ma per la dife­

sa della nostra libertà, e della nostra indipendenza, noi 
rischieremo fin l'ultimo uomo. 

Pesth 15 Agosto 1848. 
Firmato BAifiiYANi. 

L 

RUSSIA 
La Gazette de Cotogne del 24 parla di nuovo di rivolle che sareb­

bero scoppiate simultaneamente a Pietroburgo ed a Mosca, 
Le notizie delle turbolenze di Pietroburgo ci arrivano pure per 

la via di Riga. 
Una lettera scritta dalle frontiere della Polonia il 19 

agosto narra che una continua coscrizione avoa esacerba­

to il Popolo di Pietroburgo e di Mosca. Il metropolitano 
di Pietroburgo, temendo una sommossa per parte delle 
masse che s'erano riunite, e ansioso di meritarsi la gloria 
dell'Arcivescovo di Parigi, si presentò all'imperatore e 
lo supplicò di ritfocare l'ordine d'una nuova coscrizione 
o almeno di aggiornarne l'esecuzione. L'imperatore per 
sola risposta gli mostrò la porta. Il popolo, impaziente 
riunito in piazza, gli domandò che avea egli ottenuto, e 
al racconto di quanto gli era successo proruppe sdegnato 
contro il palazzo imperiale. Le truppe che si spedirono per 
disperderlo si ricusarono di far fuoco, e rivolsero le ar­

mi. Allora Nicolò, abbandonato dai soldati, fuggi dal pa­

lazzo per una porta segreta, e portossi a Cronstad in mez­

zo alla guardia imperiale. Il popolo disperse il senato e 
nominò nn governo provvisorio. 

La Gazzetta di Colonia del 23 agosto narra lo stes­

so avvenimento , e cita la Gazzetta di Slesia, la Gaz­

zetta Universale dell'Oder e la Gazzetta di Breslau. 
(Democrazia Pacifica) 

II dì delle Barricate o Steno I Misteri Costituzional. 
di Napoli e di Sicilia Memorie Contemporanee 
scritte da Gaetano Valeriani. 

In tempi, ne'quali sorgono continue speranze confortatrici per l'af­
flitta Italia, e che sul loro albeggiare vanno disperse come pugno 
di polvere!, e Ee cagioni vera che dissipano uomini e mezzi, inlesi 
alla conquista solenne, s'ignorano, opera di tanto argomento par che 
venga in ottimo proposito, a smascherarle, e far più sennali I po­
poli per un novello avvenire. Malagevole però era rinvenir chi vo­
lesse dannano atelacolanto difflcile, imperciocché non basta una 
penna a raccontar fatti, ma egli é duopo innanzi tratto questi falli 
padroneggiar con piena cognizione di causa, come suol dirsi, e aver 
guarentito alla società un colai civile coraggio, die non tema d'Insi­
die, e tenga sacri In libertà onoranda pensiere e parola. Proponem­
mo a Gaelano Valeriani, da pochi giorni fra noi l'ardua fatica, ed 
egli cortese ne accettò il carico, e già l'opera ad oltre la mela con­
dusse. Né i nostri concittadini faran mal viso alla scelta delio scrit­
tore, e sì perchè egli era già noto in Italia per varie opere che si 
meritarono ii pubblico plauso dalla benevolenza degli Italiani, e sì 
perchè l'anima di lui fu ognor calda di patria libertà, il cui frutto 
to in Napoli (forte a dirsi in tempi cosliluzionali I) fu prigionia ed esilio, e 
si in fine perchè da 12 anni con domicilio hi quella Capitale, fu stret­
to con vincoli di amicizia a varil Ministri, ebbe la prlncipal parte 
negli avvenimenti del 28 aprile, e non l'ebbe ultima negli altri più 
sanguinosi dei 15 maggio, tutte ragioni che, fra gli altri patimenti, 
il trassero a un violento esulare. 

Noi dicevamo queste cose, meramente islorielie, per mostrare ad 
evidenza a' nostri concittadini che chi scrive queste memorie o fu 
qnasi ognora testimone di veduta per le cose.ch'el narra, o le udì sul luo­
go slesso, ove e quando avvenivano; gli si potrà perciò attenere tut­
ta fede; e parlando poi di contemporanei e viventi, indarno si po­
trebbe giuocarc oggi di menzogna. 

In quattro o cinque volumetti vcrran comprese queste Memorie. 
Si prendon le mosse dal conquisto fatto dal Regno da Carlo III Bor­
bone, e in poche pagine si scende al 1848. Né credesi che ciò sia va­
na pompa o fnutil corredo, imperciocché a chi ben considererà si 
pareranno innanzi in quel duro periodo di assoluto impero gli elemen­
ti primi ed evidentissimi che ci condussero alla vantala rigenerazio­
ne. Si parla adunque dipoi della data Costituzione, delio Statuto, 
degli uomini che tennero o che falliron fede, vuò dir dei riballezzali 
e del rinnegali, delie virtù, dei tradimenti, degl'imbecilli che nou 
ebbcr le une e non commlscr gli altri, ma che .in loro stupidezza fu­
ron più dannosi, di que'pochi che volean fare e cadder nel debole 
o furono impediti; si smaschera la mascherata del 23 aprile al cam­
po, e l'assassinio del 13 maggio, si ragiona della Lega Lombarda 
impctlUa, delle Provincie Napoletane sconvolte, degli Elemenll delle 
due Camarc , dell'amor patrio per gl'impieghi; e quanto infine su 
Napoli e Sicilia un occhio indagatore potrà aver raccolto. Se da un 
lato scrupolosamente osservasi neiropera l'onestà, la verità dall'al­
tro spienderà di ogni suo drillo. L'Autore si è protcslato ch'Egli non 
dirà cosa, ch'Ei non possa innanzi alla legge provare. 

Otlima è la carta, grazioso e comodo il sesto, nuovi i caratteri. Ai 
primi di Settembre verrà in luce il primo volume, e quindi gli al­
tri di 15 giorni in 13 giorni. Ciascun volume costerà paoli due in Ro­
ma. Egual prezzo negli altri siali, oltre il dazio e il trasporto a cari­
co del soscritori, (*) 

L'EDITORE 
(') Si dirigano le soscrisioni, lettere e denaro a Savino Rocchctlf 

Tipografo in Roma, al Corso N. 807. 

AVVISO AL PUBBLICO 
Achille Parise napolitano maestro di scherma ha a­

perto Sala d'armi in via della Mercede Num.'21 in casa 
del Maestro Costa^ ( che gratuitamente glie 1' ha offerta ) , 
dove darà lezione di spada, scialila, e spada col pugna­

le, nulla omettendo perchè i suoi allievi restino conten­

ti di lui. 
Lusingandosi di vedersi onorato da numeroso concor­

so, egli non avrà sperato indarno. A pubblico sì colto 
e gentile ìl Parise non dirà altra parola se non esser des­

so un Italiano che presentasi in terra d'Italia. 
vSS­ o * g g ^ *=. 

■ ri 

I Signori Torlonia e Feoli si sono affrettati d'invia­
re a Parigi lo cambiali pel pagamento dei frutti del Con­
solidato romano. 

Lettere venute da Napoli col mezzo del vapore e i 
passaggieri si, accordano neìl'asserìre die il giorno 3 a 
Messina un corpo di truppe sbarcato ebbe la peggio in 
un combattimento, e fra gli altri un reggimento di Sviz­
zeri fu distrutto. 

PIETRO STERBWI Dirett. Responsabile. 

HELLA TIPOGRAFIA DI SAVINO ROCCHETTI VIA DEL CORSO NUM. i­.1 


